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Modesta vive con la madre e la sorella disabile 
in una povera casa di campagna di un entroterra 
siciliano. In famiglia viene trattata con di-
sprezzo e si illude di ricevere attenzioni solo 
da un padre, sempre assente, che le manifesta 
interesse, che lei inizialmente scambia per af-
fetto ma che si tramuta in un atto di violenza. 
A seguito di un incendio, rimasta sola, viene 
accudita in un convento di suore dove tra figlie 
di principi e principesse dovrà adattarsi, fa-
cendo crescere in sè stessa la consapevolezza 
che anche lei un giorno potrà raggiungere quel 
rango e imparare così cosa veramente sia “l’arte 
della gioia”… 
In veste di regista Valeria Golino dà veramente 
prova di grande abilità nella trasposizione ci-
nematografica del romanzo postumo della scrit-
trice Goliarda Sapienza. Con una sceneggiatura 
scritta a più mani, Golino dà il meritato valore 
a una narratrice siciliana che ha saputo descri-

vere il mondo ar-
caico della sua 
terra, andando 
contro a una cul-
tura patriarcale ti-
pica di quel pe-
riodo di inizio 
Novecento, e riu-
scendo a sfidare 
con coraggio 
quella morale che mortificava nelle donne 
“l’arte della gioia” ovvero la possibilità di es-
sere libere di scegliere come vivere la propria 
vita. Il film, presentato nelle sale in due parti 
ma che di fatto nasce come mini serie televisiva 
di Sky, ruota tutto intorno alla figura di Modesta 
che sin da bambina sa con consapevole certezza 
ciò che vuole e come dovrà ottenerlo. Lei stessa 
dimostrerà capacità di adattarsi a qualsiasi si-
tuazione, prima in un convento, dove vivrà ac-

canto a delle novizie, poi 
nel palazzo nobiliare della 
principessa di Brandiforti 
dove darà subito prova di 
intelligenza e soprattutto 
di grande pazienza. Attra-
verso un matrimonio di 
convenienza, tra alterne 
vicende che lei stessa riu-
scirà a superare, anche a 

costo di travolgere senza scrupoli la vita di 
altri, Modesta si convertirà in una dama aristo-
cratica, capace di badare a se stessa e alla casa 
a cui ora appartiene di diritto. Una manipola-
trice che sa benissimo come raggiungere il suo 
scopo, sfruttando la seduzione come arma per 
conquistare sia uomini che donne. Ritratto 
quindi perfetto di un essere ribelle che sfida il 
suo tempo, capace di sapersi imporre e di ap-
parire nello stesso tempo amante sensuale e 

madre irreprensibile. Il film di Valeria Golino 
è impeccabile in ogni dettaglio, specialmente 
nella regia e nella scelta del cast. A partire dalla 
protagonista assoluta della scena, interpretata 
dalla bravissima Tecla Insolia, a seguire con 
Valeria Bruni Tedeschi nei panni di una princi-
pessa Brandiforti che passerà alla storia, sino a 
Jasmine Trinca nel ruolo della tormentata ba-
dessa Eleonora. Nei ruoli maschili una nota di 
merito va a Guido Caprino. I dettagli sono cu-
rati dalla stupefacente fotografia di Fabio Cian-
chetti con il montaggio di Giorgio Franchini. 
La regista, che da giovane aveva lavorato a 
stretto contatto con Goliarda Sapienza, al-
l’epoca apprezzata attrice di teatro, è riuscita 
appieno a trasfondere una storia scabrosa in un 
capolavoro cinematografico che farà conoscere 
il vero e genuino significato della vita, senza 
remore o false vergogne. 
 

Il testo all’ordine del giorno è Kusi e skusi, bel 
titolo in siciliano per n.100 componimenti, pure in 
siciliano, con i quali la Bonanno ha inteso 
“comunicare” le proprie riflessioni a se stessa e agli 
altri. 

Prima di entrare però nel merito letterario 
dell’opera non posso non sottolineare il suo grande 
valore sotto l’aspetto linguistico. Sì, perché 
scegliere oggi di scrivere in un idioma cosiddetto 
“dialettale” implica la ferrea ostinata volontà di 
comunicare i propri più intimi pensieri utilizzando, 
come dice Pirandello, l’idioma del cuore,quello che 
parla dei sentimenti,il dialetto per l’appunto e non 
la lingua, più adatta invece a sperimentare concetti 
elaborati. 

Io ho letto questa silloge della Bonanno ( che 
tecnicamente parlando vera e propria silloge non è 
) seduto su una panchina del giardino di villa 
Sperlinga, di fronte alla statua di Padre Pio e poi ho 
scritto buona parte di queste pagine seduto su 
un’altra panchina, quella di fronte al monumento 
delle Tre Marie di piazza Don Bosco. Alla seconda 
lettura ho avuto la buona sorte di cogliervi “ il 
segreto” intrinseco alla loro stessa natura: l’indivi-
sibilità. Infatti, l’apparente ermetismo nei versi 
della poetessa si scioglie come neve al sole nello 
stesso momento in cui intuisci, e credetemi, è una 
vera rivelazione, che nelle sue cento 
composizioni c’è l’intero percorso di 
una vita, dalla nascita alla morte 
ideale, e che tutte le fasi di questa vita 
vi sono rappresentate senza 
schermatura alcuna.  

Unico trucco magico adottato è 
stato quello alla Nostradamus: 
mescolare i vari periodi dopo averli 
frantumati e trascriverli senza nesso 
l’un l’altro in una sequenza assolu-
tamente casuale, tanto casuale da 
rendere difficile, io credo per la stessa 
Autrice, anche perché scritte in 
situazioni e momenti diversi, trovare 
il filo conduttore e poter riuscire in 
senso consequenziale le varie trame 
del tessuto. Forse anche per questo 
motivo non hanno titolo. Oserei dire che “Cuci e 
scuci “ più che una raccolta di poesie è un vero e 
proprio romanzo biografico sulla esistenza di una 
qualche entità nota solamente all’Autrice sin nel più 
intimo dei suoi recessi, una entità di cui ella, forse, 
tutto conosce. 

La Bonanno ha fatto bene ad esporre i suoi versi 
sia in siciliano che in italiano, appare subito 
evidente che li ha pensati e scritti in siciliano e che 
li ha poi tradotti in italiano. Ha fatto bene, dicevo, 
per renderli comprensibili non solo ai lettori che 
siciliani non sono ma anche agli stessi siciliani 
appartenenti ad aree linguistiche diverse da quella 
etno-peloritana-aretusea. Sì, perché la nostra 
Autrice ha pensato e scritto - tra i 100 e 100 
esistenti – in quel sub-dialetto quasi vernacolare del 
proprio vissuto per meglio esprimere i suoi stati 
d’animo senza dover soggiacere alle forzature 
semantico-ortografiche della lingua siciliana come 
la nazionalizzavano con spirito koineistico, ad 
esempio Nino Martoglio e Alessio Di Giovanni. Ma 
ella però sa...e ne è prova l’uso dell’accento circon-
flesso per le preposizioni articolate. 

Libera nel pensiero e libera nella scrittura, la 
Bonanno, come liberi erano Stefano D’Arrigo e 
Andrea Camilleri quando producevano i loro 
celebri romanzi. 

Non sto forse io parlando a voi in italiano per 
essere compreso anche dai non siciliani? 
L’importante è farsi capire. 

Personalmente non ho dubbi nell’affermare che 
i brani vergati dalla Bonanno esprimono il pathos 
di cui sono impregnati solo se letti nella versione in 
siciliano che meglio rende, con versi schietti e 
persino violenti, la sua poesia sofferta, il contenuto 
vero delle sue intime riflessioni, il percorso lirico 
del testo. 

Ella osserva, a volte ad occhi chiusi, la 
montagna, il mare, le nubi, la luna, la spiaggia, le 
stelle, la neve, il vento, le foglie degli alberi, i fili 
d’erba, ella interroga la propria memoria attraverso 
ricordi lontani, vivi come fossero fatti del giorno 
avanti, e ricordi molto prossimi, disseppelliti come 
fossero rimasti sepolti da lungo tempo… Leggo 
alcuni stralci. 

Scrive Angela, guardando con gli occhi della 
mente al perenne dramma della Natura  

... cotula u ventu/na fogghia sicca casca /cu na 
schigghia ca nuddu senti… 

E pensando alla speranza che mai deve morire: 
... affunnamu i manu/azzappamu/siminamu/viremu 

chi nasci… 
E poi, in un inno alla dignità dell’umiltà: 
… mi gnutticu e nun m’affruntu /se/sulu i ciuri 

finti/nun si ncalanu mai… 
E ancora nel connubio 

Uomo/Natura: 
na schigghia di ventu svigghia/u 

sonnu di veli ammughiati/o^ largu 
u mari si lamenta… 

Osserva l’Etna e riflette: 
scoppula a muntagna/u fumu 

cusi u celu/ u focu scusi a nivi… 
Della monotonia della vita dice: 
rosi e spini /ugghia e filu/cusu e 

scusu/mi spurtusu/cula u sangu/e 
tramu a tila/du distinu... 

E ancora nella speranza che 
sempre deve esserci: 

... a luna stasira nun vosi 
passari/addumai a luci/a tuttu c’e 
riparu ... 

Qua tratteggia la forza della poesia: 
... i pinseri sunu di passaggiu/a puisia percia 

/sinu a quannu diventa palora.. 
E qua la nostra pochezza: 
… scusi u mari i so riti/sauta u ventu/ e scupa u 

refucu da praja/na buttigghia, n’aceddu mortu e na 
scarpa... 

E sulla tenacia dei nostri pensieri afferma: 
...l’arvuli ppi parrari/s’alippanu o^ ventu... 
Infine la serena resa alla consapevolezza dei 

limiti umani: 
...s’arriposunu i manu/l’occhi siccanu.../me 

figghiu talia addabanna iu a so testa c’agghianca. 
Chiudo il mio intervento esprimendo compia-

cimento per la scelta del luogo in cui si è presentato 
a Palermo il recente lavoro di Angela Bonanno: la 
prestigiosa Villa Trabia, importante punto di 
riferimento per gli studiosi e i ricercatori della storia 
della città. Un sentito grazie alla responsabile  della 
biblioteca Maria Salvatrice La Barbera, per la sua 
cortese ospitalità, all’ottimo presidente Giorgio 
Filippone per il suo illuminante intervento e un 
grazie a tutti voi per l’attenzione prestata alle mie 
modeste considerazioni e capacità comunicative.  

 
A bedddu Kori! 
 

 Cusi e scusi di Angela Bonanno 

UN PATHOS SCHIETTO E VIOLENTO
La tavola apparecchiata, con un 

piatto poco distante da una 
forchetta pulita ancora, posata 
sulla destra e, davanti al piatto, un 
bicchiere rimasto vuoto. Il 
telecomando del televisore non 
riposto, poggiato sulla stessa 
tavola un po’ più in là, pronto al 
primo uso da quando l'aria nella 
casa ha smesso di girare, eccetto 
che per gli spiragli delle fessure 
tra gli infissi. I soprammobili con 
cura collocati sopra il comò, per 
l'ansia di coprire ogni spazio; le 
foto esposte a raccontare chi 
siamo stati: una rassegna di 
sguardi e di sorrisi, come quelli di 
alcune ricorrenze, un promemoria 
delle più importanti conquiste. 

Ora questa casa è un ufficio di 
cose perdute, o forse uno spazio di 
cose che hanno perduto il loro 
ufficio, la loro funzione: quella 
che tu le assegnavi ogni giorno. 
Ogni cosa si posa sul mio sguardo 
per dirmi l'attesa in cui si è 
fermata, conservandosi immobile, 
in una posa che nessuno qui 
fotografa. Sembra - ogni cosa - 
stare in un'attesa che non sa di 
attendere, come sospesa. Come le 
ombre che indicano la luce 
quando questa si nasconde, le 
nostre cose raccontano la nostra 
presenza proprio quando siamo 
assenti.  

Non ho voluto ancora spostare 
quel piatto preparato per un 
pranzo che non c'è mai stato. Non 
voglio ancora violare quell'ordine 
- il tuo - con un ordine non tuo. 
Ogni cosa qui racconta di te e di 
noi secondo te. È l'istantanea del 
tuo quotidiano, mamma, che si 
lascia violare da me, visitatore 
furtivo, venuto a recuperare un tuo 
effetto personale. È vero: le nostre 
cose sono gli effetti della nostra 
persona, pur essendo cose - cause 
- e non solo oggetti.  

Mi accingo ad afferrare uno 

scatolone riposto su una mensola, 
in alto; lo apro... Ritrovo i giochi 
di quando ero bambino: le 
macchinine, i lego colorati, i 
disegni di pulcini. Erano quelle 
stesse cose - quelle di un mondo 
in cui mi perdevo - ora non più 
quelle. 

 
Mai ritorna una cosa 
Al luogo dell'incontro primo. 
Si disintegra all'istante  
Lo stesso istante. Già, 
Dopo la vita di un attimo, 
Quella cosa è memoria:  
Visione, battito che brucia 
Mentre bruci tu tutto. 
Poi si sporge da una scatola 
La cosa, ma è memoria 
Della cosa: mai più cosa in sé.  
... e tu ne sei rapito,  
come risucchiato 
Da un passato che, passato, 
Non è più: verità... vera  
non più. 
  
In nostra assenza, si smarrisce 

ogni cosa, come orfana, 
abbandonata a sé stessa. Sebbene 
sia proprio quella cosa che ci ha 
accompagnato per anni, fino a 
diventare parte di noi - e noi di 
essa - in nostra assenza, quella 
cosa non sarà mai più la stessa 
cosa. 

                          
 
Antonio Leotta
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Una lieta occasione stride col doloroso presente. La 
ricorrenza dei cinquant’anni dal diploma è stata una festa 
straordinaria, piena di gioia e di esilaranti ricordi. Ma 
partendo già da quell’esame di stato si comincia a 
ripercorrere l’abisso dove siamo precipitati. Spero che 
gli ultrasessantenni ricordino il tema d’esame 1974: “La 
libertà è partecipazione”. Riprendendo una stupenda 
canzone di Giorgio Gaber, si poneva il tema di entrare 
dentro i meccanismi della democrazia. Oggi? 

Nel 1974, dopo l’ennesimo tentato golpe, ci fu, 
invece, un vero e proprio fermento partecipativo, che 
aveva dato un risultato eclatante nel maggio, con la 
vittoria del “No” nel referendum che le destre avevano 
orchestrato per l’abolizione della legge sul divorzio. Poi 
ci furono un insieme di eventi nazionali e internazionali 
che ci diedero una speranza di cambiamento. 

Nel 1975 il Vietnam sconfisse definitivamente il 
colonialismo, dopo una guerra trentennale. In Italia si 
ebbe la vittoria delle sinistre alle amministrative. Nel 
1976 le elezioni politiche avevano messo le premesse per 
la realizzazione del “Compromesso storico”, che era 
l’unica forma possibile di governo progressista che 
evitasse l’ennesimo golpe in “salsa cilena”. Nel 1977 i 
giovani studenti ripresero le proteste e le richieste Poi si 
organizzò la reazione cavalcando i terrorismi. 

Nel 1978 l’evento che fu lo spartiacque tra la speranza 
e la disperazione: il delitto Moro. Dopo di lui furono 
eliminati fisicamente e politicamente tutti gli esponenti 
che credevano in un progresso democratico e 
parlamentare della nostra nazione. L’ultima speranza fu 
l’elezione di Sandro Pertini, sempre nel ’78, che, anche 
nelle canzonette, era un partigiano-presidente. 

Certamente antifascista. 
Nonostante la scoperta della loggia massonica P2, 

nulla si fece di concreto per evitare che si attuasse il suo 
programma massonico-mafioso. A Pertini seguì un 
presidente che era ministro degli interni durante il delitto 
Moro. Oggi nessuno crede più alla libertà di opinione, 
non essendocene a disposizione tante, di opinioni. 

Fosse in vita Giorgio Gaber potrebbe titolare con “La 
libertà è astensione”. 

La domanda fondamentale, attorno alla 
quale ruota sia la morfologia dialettale 
sia il problema normografico, è chia-
rire se esiste il “dialetto siciliano” e 
appurare “quale dialetto” utilizzano 
nelle sillogi i poeti vernacolari. Ri-
tengo di potere affermare che il sin-
tagma “dialetto siciliano”, nella sua 
compatibilità collocazionale morfolo-
gica e nella sua occorrenza posizionale 
significativa, non può essere attendi-
bile, poiché un “dialetto siciliano” uni-
tario e rispondente a una parlata uni-
voca, identificativa e coesa nella nostra 
terra, non esiste. Il dialetto siciliano 
parlato è una categoria astratta e ge-
nerica, una tipologia linguistica vaga 
e indefinita. Ho 
avuto modo di chia-
rire e precisare il mio 
pensiero in altre sedi, 
non istituzionali, e 
con esempi estempo-
ranei confidenziali e 
riservati che hanno 
lasciato il tempo che 
hanno trovato. 
Adesso desidererei 
palesare la mia rifles-
sione sul problema in 
modo formale. Oggi 
esistono due correnti di pensiero:  
coloro che sostengono che è lecito e 
opportuno parlare e assecondare con 
forza il concetto di “dialetto siciliano”, 
perché “esiste” una koiné vernacolare 
che accomuna la poesia sia declamata 
sia scritta; coloro che, viceversa, pun-
tano a sostenere che il “dialetto sici-
liano”, nella sua omogeneità lessico-
formale e normo-grafica, non esista, 
perché le variabili linguistiche di ogni 
parlata comunitaria sono tante e tali da 
allontanare l’idea che possa esserci un 
sistema linguistico unitario regionale.   
Sino ad ora nessun assertore della 
prima corrente di pensiero ha eviden-
ziato l’uguaglianza di normativa gra-
fica del siciliano, perché si è teorica-
mente basato sull’idea di un’ipotetica 
base grafico-poetica. Per esempio, non 
si è mai palesato un confronto tra poeti 
di ambito spaziale diverso, cioè tra la 

poesia di Ignazio Buttitta, di Mario 
Grasso o di Vann’Antò, rispettiva-
mente di poeti appartenenti a città 
come Palermo, Catania e Ragusa, che, 
per la loro originale produzione poe-
tica, rappresentano un “triangolo sca-
leno” dal quale può partire l’indagine. 
Gli autori potrebbero essere anche 
altri, ma il teorema e la dimostrazione 
di esso non cambierebbero. Ciascuno 
dei poeti citati ha un modo personale 
di scrivere in vernacolo, che indifferi-
bilmente corrisponde a un dettato epi-
stemologico individuale, richiamato 
dall’esperienza linguistica che ciascun 
poeta ha col proprio dialetto. I poeti 
sembrano avere deciso di utilizzare un 

apparato morfologico che non 
collima con la parlata del po-
polo, nel senso che, per esem-
pio, preferiscono utilizzare le 
forme analitiche piuttosto che 
quelle sintetiche della comu-
nità parlante in cui sono cre-
sciuti. A titolo esemplificativo 
il poeta niscemese M. Gori 
scrive A lu me paìsi, ma per i 
Niscemesi il medesimo sin-
tagma è ô ma paìsi. Appare 
evidente che su quattro parole 
che appartengono alla poesia 

goriana, classificata di area catanese, 
solo una, in questo caso, è in comune 
con il dialetto niscemese, paìsi. Mario 
Gori si era dato delle regole per scri-
vere in vernacolo. Aveva eliminato al-
cuni fenomeni linguistici caratteristici 
del suo dialetto: il rotacismo, il rad-
doppiamento consonantico intervoca-
lico, l’articolo determinativo u, a, i, 
l’aggettivo possessivo ma (preferendo 
il calatino me), le vocali anaptittiche 
nei nessi non comuni, la preposizione 
articolata sintetica rô (scegliendo di 
lu), nun sostituito da non, dove la -o- 
in dialetto dà /u/. È come se, tacita-
mente, anche molti altri poeti dialettali 
si fossero proposti di seguire questi 
stessi parametri linguistici. La trascri-
zione vernacolare goriana, così, si in-
serisce nella classica triangolazione 
poetica scalena.  

CINQUANT’ANNI DI SCONFITTE 

OGGI: “LA LIBERTÀ È ASTENSIONE”

Francesco Nicolosi Fazio

TEMI DI LINGUISTICA SICILIANA

Gaetano Vincenzo Vicari

In questo caldo ed arido giugno di Sicilia, alle 
pendici del nostro magnifico vulcano, ho avuto 
uno specialissimo incontro con l’abbraccio 
inclusivo ed accogliente, in una dimensione 
privata e insieme collettiva di luce e di memoria, 
d’armonia di note e di canto, di voci che chiamano 
per nome, di profumi, immagini e suoni di una 
casa ritrovata, dove anche l’acqua sa di buono. È 
l’incontro con la poesia di Sciott (Puntoacapo 
Editrice 2024), il nuovo libro di Gabriella Grasso 
(Catania 1971), che, originaria di Linguaglossa, 
vive ad Acireale e insegna lettere.  

È la stessa autrice ad introdurre alla lettura di 
questa sua silloge. E dentro il paesino, nella parte 
alta, dove in estate l’acqua stenta ad arrivare, c’è 
una piazza circolare – o quadrata, chi può dirlo. 
La chiamano da sempre Sciottu, in arabo Sciott, 
palude, litorale, fango. Sciott non è solo la poesia 
che dà il titolo alla silloge, ma è lo scenario e il 
fulcro di tutta la narrazione poetica. È la soglia 
che travalica già l’orizzonte e offre alla Grasso la 
possibilità di vedere il mondo e di riconoscerlo 
presente in essa da sempre. È un punto d’osser-
vazione, che richiama in un’ora che è / solitudine 
piena, la memoria nel presente e le fa dire: sono 
qui / e sono stata altrove, con la consapevolezza e 
la gratitudine di chi ha attraversato il confine, che 
è un valico verso il mondo, ed ha scoperto che ogni 
sogno era già lì in quel microcosmo che aveva 
lasciato. Sciott era il nome più bello / palude all’in-
crocio… / Era piazza, bordello, agorà / chianu / 
approdo di tutte le navi… / Se la osservi / da una 
qualsiasi delle tue finestre /questa piazza rotonda 
e quadrata / quasi inganno di strada / che da 
vicolo diventa estuario / capirai perché per tutti 
noi è stata / culla e guado.  

La Grasso sembra poi interrogare sé stessa e 
insieme ogni lettore: Troveremo una piazza / una 
Sciott / dove, posati di scatto i bagagli / potremo 
abbracciarci / ormai salvi?  

È poeta che indica la possibilità di guardarla 
dalle grate di una finestra / dalle orbite di occhi 
passanti / e di occhi ormai chiusi / quasi ombra / 
tra ombre, a comporre i versi, che nella 
postfazione Pietro Russo ha magistralmente 
definito il canto epico di Gabriella Grasso. 

C’è un crogiuolo di figure che animano la 
Sciott, che gioiscono e che soffrono, perché così è 
la vita, in uno spazio che è solo apparentemente 
circoscritto e che si espande indefinitamente 
attraverso una narrazione poetica di ampio respiro. 
Tutti si intersecano, si intrigano in una lingua che 
si colora, ora nel titolo, ora nei versi, di pennellate 
di siciliano, arabo, inglese e tedesco perché nella 
piazza nessuno è escluso: il piccolo Maurì, morto 
a dieci anni; Gli innamorati, che si incontrano di 
notte; Linda (La tedesca), che canta terminata la 

messa / tra i vicoli spenti; le tre sorelle nella poesia 
Il forno, che inondano la piazza del profumo di 
pane, che da solo calma la fame; Inshallah (Il 
venditore di tappeti), incurvato sotto il loro peso; I 
fimmini du Sciottu, che chiedono l’acqua; Nda 
vanedda, (La prostituta), relegata nda ‘n purtusu; 
Idda (Il vulcano), in conati di parto perenni. E 
ancora Gli sposi, I turisti, I bambini, altri ancora e 
la sorella, in casa sul letto di morte, cui il mondo 
sopravviverà. 

È in quella piazza che ci siamo incontrate. 
D. La poesia offre una chiave di lettura del 

mondo, c’è ancora posto nel mondo per la poesia? 
R. C’è spazio e ce n’è necessità, quasi come una 

resistenza del pensiero e del sentire, direi. La 
poesia come attitudine dello sguardo è e resterà 
connaturata all’uomo, penso. Come codice e come 
oggetto culturale è però in continua evoluzione: le 
forme che troverà per esprimersi muteranno e forse 
ne renderanno difficile, talvolta, l’individuazione 
e la definizione. 

D. Sciott è in fondo un luogo interiore, più 
vicino alla realtà di una comunità piccola o è 
possibile immaginarlo anche in una grande città? 

R. Provocatoriamente e con pessimismo mi 
verrebbe di dirti che in una grande città Sciott 
sarebbe rappresentato dalle sue poesie che parlano 
di solitudine e marginalità. Ma a pensarci bene 
sarebbe una generalizzazione limitante. Ho vissuto 
in due città nella mia vita: in una mi sono sentita 
spesso sola e disorientata, nell’altra accolta e in 
armonia. Dunque una comunità può esserci 
sempre, l’importante è che tu ti accorga dell’altro 
e l’altro si accorga di te. 
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